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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
MONSJGNOR COLANGELO 
PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE CC. 


ECCELLENZA 

Agnello Nobile , libraio-stampatore di questa ca- 
pitale , supplicando espone a V. E. Reverendissima , 
come desidera pubblicar co’ suoi torchi un Cenno sull' 
origine e su' progressi del Diritto Universale . Che per- 
ciò nc ricorre da V. E. R. perchè si compiaccia or- 
dinarne la revisione. E l’avrà a grazia ec. 

Agnello Nbbile . 
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Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzione . 

A dì 27 Ottobre 1824 

♦ 

Il Regio Revisore Signor D. Donato Gigli avrà 
la compiacenza di rivedere l' Opera soprascritta , e 
di osservare se vi sia cosa conira la Religione , ed 
i dritti della Sovranità . 

II Deputato per la Revisione de’ Libri 
Canonico Francesco Rossi . 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

Il Cenno sull'origine , e sui progressi del Dirit- 
to Universale che ho attentamente riveduto , offre dot- 
trine profonde dall’ autore attinte da’ più esperti in- 
dagatori de’ solidi anelli delle umane primitive Socie- 
tà : In esso vi regna un metodo conciso d’idee svi- 
luppate con linguaggio elegante , e lontano dall’oscu- 
ro velo , onde in simili materie ad un nostro Meta- 
fisico sublime del passato secolo piacque coprire i 
principj d 1 una scienza nuova. Or non essendovi in 
questo Cenno cosa veruna, che si opponga alla Santi- 
tà di nostra Religione, o a’ dritti della Sovranità, soq 
di parere che se ne possa permettere la pubblicazio- 
ne per le stampe . 

Napoli 5 Novembre 1824 • 

Donalo Gigli Regio Revisore. 
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Napoli li io Novembre . 

P residenza della Giunta per 
la Pubblica Istruzione . 


Vedala la dimanda dello Stampatore Agnello No- 
bile , con la quale chiede di dare alle stampe un o- 
pera intitolata: Cenno sull'origine e su progressi del 
Diritto Universale . 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Revi- 
sore Signor D. Donato Gigli j 

Si permetle che J’ indicata Opera si stampi ; pe- 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà , se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuta Del confronto uni- 
forme la impressione all'originale approvalo. 

Il Presidente 
M COLANGELO. 


Pel Segretario Generale, e membro della Giunta 
Antonio Coppola , 
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INTR 0 D U Z IONE. 


Giovani studiosi 

Fu grave sentenza di Cicerone, che la 
scienza del Diritto debbasi dalla Filosofia ri- , 
cavare: e meritò fama d'alto sapere nell’ an- 
tichità Socrate , perchè al dir dello stesso ora- 
tor di Roma fu il primo ad evocar dal Cielo* 
la Filosofia , a collocarla nelle Città , ed in- 
trodurla nelle abitazioni degli uomini . Al 
tempio di Temi non può giungersi , senza 
passare per quello di Minerva, e sostarvi. 

Ed invero i costumi stettero prima delle 
Leggi , e queste in ogni età a quelli applica- 
ronsi , perchè provvidero agli umani bisogni : 
è dunque lo studio dell’ uomo , che aprirci 
deve i fonti della Legislazione . Invano questa 
scienza giungesi a possedere senza seguire 
nel suo andamento lo spirito umano , marcan- 
do gli errori della sua infanzia, i lenti suoi 
progressi verso il vero nella pubertà, e la sua 
piena intelligenza del Giusto nell’ età matura. 

Le Nazioni progrediscono come gli uomini. 
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Questa verità con vasto ingegno medita- 
va il più profondo filosofo del secolo passato; 
onor di questo suolo. Il Vico con una subli- 
me Metafisica , e con una storia ragionata de’ 
costumi , e delle lingue , de’ Governi, e delle 
Leggi delle antichissime nazioni piantò stabili 
vestigj per una giurisprudenza universale , di 
cui quella di ciascun popolo non è , che 1’ ap- 
plicazione. Nella scienza del Diritto, ove mai 
rinvenire una norma migliore ? ma sventura- 
tamente gli alti concetti di Si profondo pen- 
satore non sono ad uno stile amabile ed insi- 
nuante di molto raccomandati . La scienza 
nuova ( secondo T espressione di un poeta fi- . 
losofo ( 1 ) ) è come la montagna di Golcon- 
da irta di scogli , e gravida di diamanti . 

Ci sia non però cotanto senno di guida 
nel rapido nostro cammino per rinvenir del 
Diritto Universale l’origine, ed i progressi . 
Nel qual divisamento sia nostro scopo dimo- 
strare per quanto comportano e la debolezza 
dell’ ingegno , e la brevità del tempo prefisso 
ad intrattenervi : 

ì. Come il Diritto naturale sia la 
fonte di tutta la legislazione positiva: 

a. Con quai principj la pratica del 
Diritto naturale sia surta tra le nazioni , come 
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abbia essa, rozzamente progredito col diritto 
Eroico , e siesi rettificata coll 'Umano diritto: 
3. Qual tesoro d’ istruzione dobbiam 
ritrarre pe’ nostri studj dall' applicazione di 
queste verità alla storia del Diritto Romano . 

§. I. Diritto naturale. Diritto pubblico , 
politico , delle genti . 

Ben divisarono gli antichi saggi , allor- 
ché sotto il velo- dell’ allegoria il Dio Pane con 
una sampogna nelle mani* rappresentarono, ed 
il fecero amante di Siringa , simbolo dell’ ar- 
monia : era questo nome , all’ opinar di Ba- 
cone , P emblema dell’ Universo , siccome cel 
dimostra l'etimologia dello stesso suo nome (z). 
Dagli astri deL Firmamento, se il guardo pro- 
fondiamo sino all 1 ultimo rettile , che si stri- 
scia sulla terra , alla foglia che languida si 
stacca dal suo ramo, alla polvere che in mez- 
zo d’ un raggio solare appena vegliamo sol- 
levarsi , i concetti armoniosi rileviamo d’ una 
sapienza infinitamente architettonica : una ca- 
tena progressiva , non interrotta , immensa am- 
miriamo di cagioni e di effetti e dalla mano 
dell’ Onnipotente gradatamente cosparso ne’ tre 
regni della Natura il movimento , e la vita , 
la sensibilità., e l’intelligenza. Qual prodigio! 


IO 


La morte d’ un corpo è il principio della vita 
d’ un altro! L’ ateo stesso sente l’ armonia del- 
la natura , quando nell’ empio suo linguaggio 
pronunzia, che le tenebre si son dileguate ‘dell’ 
antico caos , ed al fortuito accozzamento de- 
. gli atomi 1’ attribuisce da stolto . 

È ben facile il comprendere , che quest’ 
ordine naturale ayer debba nna regola costi- 
tuita dall’ essenze, e da’ rapporti necessarj de- 
gli esseri , che lo vanno a formare . Questa re- 
gola è la Legge dell’ Universo, eterna , im- 
mutabile, con»’ eterne ed immutabili sono F 
essenze ^ ed i rapporti necessarj delle cose : 
un cerchio quadrato non potrà concepirsi giam- 
mai , nè de’ suoi raggi la ineguaglianza. Faium 
dissero i sapienti del Lazio l’ immutabile con- 
catenazione delle cose, che Varrone, facen- 
dolo derivare dalla voce jfor, definiva for- 
miti am naturile -, il muto ed inalterabile par- 
lare di Dio espresso nella grand’ opera della 
creazione (3\. 

Dotto quant’ altri mai di questa metafi- 
sica verità ^ e da pochi compreso , F illustre 
Montesquieu dicea esser le leggi ,, i rapporti 
,, .necessarj , che derivano dalla natura delle 
f, cose , poiché esse non ne sono in sostanza, 
,, che ! espressione (4). ■ 

Di quest’ ordine una essendo la regola , 
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dell' Universo una è la Legge . Ma diverse so- 
no le nature degli esseri , che ne compongono 
la gran catena , varj sono i loro rapporti es-' 
senziali ; quindi siffatte differenze seguendo , la 
legge si modifica e veste forme distinte. Essa 
non è, che meccanismo per le cose inanimate, 
sensibilità ed istinto per gli esseri animati ed 
irragionevoli , per 1’ uomo è legge morale. 

D’ intelletto dotata e di libera volontà e- 
gli dovunque volge i suoi guardi mira dell’ 
Universo la regola , la riconosce anzi in se 
stesso,' e può o seguirla o violarla. Incontra 
nel primo caso Y utilità figlia dell’ ordine da 
lui serbato, ed il premio riceve della sua vir- 
tù ; ma nel secondo l’ accerchiano i mali nati 
dal turbamento delle naturali proporzioni, e* 
nel suo vizio istesso affronta la pena corri- 
spondente . Cosi la Legge di natura per 1’ uo- 
mo solo ha una sanzione penale: quindi l’im- 
putabilità delle sue azioni , larga fonte degir 
umani doveri - . 

Il Diritto naturale non è dunque , che 
1’ unica gran legge dell’ Universo agli uomini 
applicata , che dalla loro assenza risulta , e 
da’ loro necessarj rapporti. . - ' - 

. Nel modo stesso , che la legge uuivcrsale 
segue degli esseri le nature diverse, ed i varj 
rapporti essenziali , il Diritto paturale ,si rno- 
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difica sulle differenze delle relazioni , che tra 
gli uomini si stabiliscono colle civili società . 
Da questa fonte emanano il Diritto pubblico, 
il Diritto politico, e quello delle genti. 

L'uomo nasce nella società ; vi son dun- 
que de’ rapporti tra 1’ individuo e la società 
presa in corpo; e tra ciascuno e ciascuno in- 
dividuo considerato come membro di questo 
corpo medesimo. Siffatti rapporti costituisco- 
no nell'ampia sua sferai il Diritto pubblico, 
che regola del cittadino i doveri verso il cor- 
po politico , di questo a quello , e de’ citta- 
dini tra loro. È desso la base di tutte le legi 
gi , che formansi in ogni Stato per ottenere 
dell’ umana associazione lo scopo ; sicurezza e 
tranquillità . 

Sono sue ramificazioni : 

Il Diritto amministrativo, che nasce 
da’ rapporti necessarj di ciascun individuo alla 
società , e di questa a ciascun individuo : con- 
sidera esso i sudditi collettivamente, e quindi 
regola le persone , le proprietà , e le azioni 
loro in tutto ciò , che all’ordine pubblico è- 
«clusivamenfe interessa (5): 

Il Diritto civile , che vien costituito 
dalle relazioni individuali, e regola le persone 
e le proprietà nell' interesse particolare di cia- 
scuno a ciascun cittadino (6) : 
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Il Diritto penale, che risolta dal rap- 
porto tra l’uomo e la legge , cioè 1’ inubbi- 
dienza e la pena . Esso non è che la sanzione 
delle regole del Diritto pubblico in generale : 
Il Diritto di procedura civile , quel- 
lo 'di procedura criminale : dirige il primo le 
azioni per l’applicazione delle regole del Di- 
ritto civile , ed il secondo le azioni criminali 
per F esatta applicazione delle pene : L’ uno 
può dirsi il principio animatore del Diritto 
civile, l’altro del penale: 

Il Diritto , che promuove il regola- 
re esercizio della Religione, ferma base di o- 
gni società civile, che da noi ortodossi vien 
detto Diritto Canonico. Esso la pratica stabi- 
lisce di quegli eterni rapporti di gratitudine , 
venerazione, ed ubbidienza tra l'uomo consi- 
derato com’ essere creato , e come membro 
del corpo politico , in cui trovasi costituito , 
e Dio primo autore della sua esistenza , e dì 
ogni sua felicità {7) . 

I rapporti essenziali tra un corpo politico 
« F altro , vai dire tra’ popoli diversi , fissano 
il Diritto politico. Son suoi oggetti il com- 
mercio tra 'le nazioni , da cui ha origine il 
Diritto commerciale, i trattati di pace o di 
alleanza, la guerra, e tutto ciò che alla sicu- 
rezza e prosperità d’ una nazione a fronte del- 


Digitìzed by Google 


-le altre può influire, come la estensione del 
territorio , la popolazione , il numero delle 
armate etc: etc: 

Esistono infine delle relazioni particolari 
e necessarie tra gl’ individui appartenenti a di- 
verse nazioni, e tra ciascuno di essi e le na- 
zioni , di cui non fanno parte . È questo il 
Diritto delle genti , il quale riguarda gli stra- 
nieri sul territorio di una nazione , gli amba- 
sciadori , ed altri agenti diplomatici , le per- 
sone e le proprietà in paese occupato dalla 
armate nemiche , i prigionieri di guerra etc: 
etc: (8) . 

§. IL Principj , con cui è surta la pratica ' 
del Diritto naturale . < - 

Sia pur lontano il supporsi , che siffatte 
teoriche sin dall'alba delle civili società si fos- 
sero da rozzi uomini con tanta precisione e 
conosciute e praticate . Come tutte le idee a- 
stralte e generali , quelle della Giustizia nella 
mente umana si sviluppano coll’età 4 colla spe- 
rienza , é colle discipline ; tanto ha dovuto 
j: alle nazioni addivenire. 

Lo sviluppo dello spirito umano fa d' uo- 
* po dunque seguire , onde conoscersi del Di- 
ritto naturale l’ andamento fra gli uomini , ed 
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il termine , di perfezione . La sfera delle sue 
pratiche si è ampliata e rettificata , a misura 
che il sentimento delle necessità e vere utilità 

r 

ha dato luce agli umani rapporti . 

Sincroni al cominciamento d’ ogni asso- 
ciazione tra gli uomini han dovuto essere il 
costume nato dall’ idea d’ una Provvidenza ce- 
leste , quello di certi connubj , e l’ altro delle 
sepolture . 

Prima d’ una forza pubblica costituita gli 
uomini in loro balia non han potuto in socie- 
tà convenire senza la persuasione d’uua forza 
superiore, ciré a tutti ugualmente sovrastasse^ 
prima delle leggi punitrici della menzogna, e 
del patto violato non poteasi agli altrui detti, 
nè alle promesse prestar credito, senza l’idea 
d’ una Intelligenza sovrumana , che vedesse nel 
fondo de’ cuori , e fosse vindice dell* umana 
fede. Noi osserviamo di fatto nelle memorie più 
vetuste de’ popoli , che furou privi del lume 
della rivelazione l’idea d’ una Provvidenza su- 
periore adombrata dall’ uso superstizioso della 
Divinazione . I fenomeni , di cui ignoravansi 
le naturali cagioni furono da’ selvaggi creduti 
avvisi dell’ Ente Supremo per salvarli da’ma- 
li ; onde la Provvidenza si disse Divinità a 
divinari , cioè mente che 1’ avvenire conosce. 

Rugghiò il tuono sulle contrade di Egit- 
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lo, di Grecia, e del Lazio; c quei primi roz- 
zi abitatori dell’ esistenza d' una Divinità già 
prevenuti , un nume tonante collocarono nel 
Cielo, e lo dissero Giove (9): l'aquila die di 
tutti gli uccelli più in alto libra le sue ali gli 
eonsecrarono , e trassero dal fenomeno del tuo- 
no gli augurj , e dal volo degli uccelli . At- 
traverso le tenebre de’ tempi oscuri e favolosi 
si è tramandato ne’ tempi storici di quei po- 
poli (10) il costume di cavar tristi , o felici 
auspicj dal tuono, a misura che o a sinistra, 
o a destra rumoreggiava (11). Omero, pri- 
I no pittor delle memorie antiche 1’ antichis- 
sima Divinazione dal volo degli uccelli ci di- 
pinge nel carattere di Calcante Jìglio di Te - 
sto re , il più valente degli auguri , che co~ 
noscea ciò eli è , che sarà , e che fu (12). 

Egli in Aulide spiega come un avviso di 
Giove il portento del dragone, che otto pas- 
serini divora insiem colla madre afferrando- 
la per un' ala , mentre gemente svolazza 
intorno agli amati figliuoli , e da esso pre- 
sagisce , dopo il nono anno di assedio, l’ estre- 
mo fato di Trofa (i 3 ) . 

Rammentiamo puranco come i Caldei po- 
poli orientali traevano gli auspicj dal solco del- 
le aeree accensioni , che nelle tenebre sem- 
brano stelle cadenti (i4)» c come i popoli del 
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Nord presagivano da’ naturali fenomeni i mali 
» futuri dalla strana credenza , che 1 ' Universo di 
genj aerei fosse popolato , autori di quanto di 
sinistro succede (i 5 ). Infine uso non V’ è sta- 
to più generalmente ricevuto , quanto quello 
di ritrarre da’ sogni gli avvisi della Provvi- 
denza (16) . 

Non han potuto neppure le umane socie- 
tà costituirsi , senza 1’ altro costume di pro- 
creare con donne cèrte certi figliuoli , che co’ 
nomi delle famiglie da’ Greci detti Patroni - 
mici potessero padri certi indicare . Ecco per- 
chè nelle nazioni tutte la Religione è venuta 
in soccorso del matrimonio , ne ha formato 
una delle sue pratiche principali , e rivesten- 
dolo di solenni ha impresso a’ suoi effetti il 
carattere indelebile della perpetuità , e della 
certezza 1 

Non si ha infine notizia di popolo , che 
privo fosse stato dell’ uso di dar sepoltura a’ 
defunti, per eternarne la memoria. Venn’ es- 
so dettalo agli uomini da quel senso umano , 
che un principio è in noi , il quale non muo- 
re col corpo; onde 1’ opinion volgare del gen- 
tilesimo, che le anime non potessero aver pa- 
ce , se stanza non si desse a’ cadaveri (i^ . 
Di siffatta pratica 1 ’ origine si perde nella fa- 
vola (18). Fu naturai cosa, che i cadaveri» 



ìft 

le ceneri loro sepolte secondo l’ ordine delle 
morti , fossero da qualche segno marcate : 
quindi ta’ segni osservando gli uomini, le loro 
genealogie dovettero naturalmente avvertire , 
ed anche il dominio de’ campi , in cui i se- 
polcri avean sede , che da 5 loro maggiori eran- 
si cogli auspicj divini occupati (19). 

Non essendo del nostro proposito l’ inda- 
gare col vario opinar de’ filosofi in qual mo- 
do gli umani bisogni diedero 1’ origine alle 
civili società , conchiudiam solamente , che que- 
ste stringer non potevansi , senza 1’ opinione 
d' una Provvidenza sovrumana , comunque va- 
riamente .manifestata ; che i connubj dagli au- 
spicj della Religione sostenuti 1 ’ ordine ne as- 
sicurarono nella certezza delle famiglie ; e che 
le sepolture , figlie della Religione ancor’ esse, 
distinsero delle cose i primi dominj.. Furo» 
cosi ta’ costumi le prime pratiche del Diritto 
naturale . 

• . ’ * 1 •. 

§. III. Orìgine del Diritto eroico . 

t ' > % ♦ • • * * 4 * ' 

Se un acuto sguardo volgiamo a* primi 
stabilimenti umani, penetrando le folte tene- 
bre che li ricoprono , una differenza scorgior 
ino tra gli uomini di signori delle terre, e di 
jservi , poiché nel sorgimento di tutte le na- 
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«zioni questa gerarchia vedesi costantemente ve- 
rificata (ao) . Osservate come la famiglia di 
Abramo nelle sacre pagine da se sola sostien 
guerre co’ re confinanti , essendo di tai pa- 
stori doviziosissima: Leggete nelle relazioni di 
Pietro Cuneo ih qual modo i villani dell’an- 
tico Egitto erano spesso in contesa co’ sacer- 
doti (21): Mirate nelle Gallie e nella Bretta- 
gna nazioni nascenti a’ tempi di Cesare, que- 
sti servi come tanti vassalli rustici sotto al- 
cuni loro signori o capi (22): e gli stessi es- 
sére nell’ antica Germania sulla fede di Taci- 
to (2 3 ) ,, Questi due scrittori ( come osser- 
,, va profondamente Montesquieu ) si accorr 
,, dano co’ codici de’ popoli barbari , in 
,, modo che leggendoli si veggono per 0- 
,, gni dove ta' codici , e questi leggendo 
,, trovatisi per tutto Cesare e Tacito (2.4),,- 
Ecco perchè nell’ invasion delle Gallie fatta 
dalle barbare nazioni della Germania Visigoti, 
Franchi , Borgognoni il costume della servitù 
nelle terre vedesi dalle loro leggi egualmente 
c presso i conquistatori , e presso il popolo 
conquistato (z 5 ) . E per tacer d’ altri esem- 
pi , tali eran qUeà servi che nell' Orbe Roma- 
no restaron detti glebae addicti , adscripti- 
tii y censiti , siccome leggonsi in tanti luoghi 
del corpo del Diritto . 



. . 20 

Ftiron costoro i famuli delle prime fami- 
glie, da cui esse trassero il nome dpr?trri?pe$ 
de’ Greci (26), ed i primi clientes de’ Latini, . 
cioè colientes coltivatori di campi. 

Quando le famiglie dopo le Tribù passa- 
rono a comporre le città, da tai servi dovet- - 
tero le prime Plebi formarsi : quindi il dop- 
pio ordine presso tutte le nazioni di Nobili , 
e di Plebei . ♦ 

Da ciò 1 * opinione invalse tra’ barbari , 
clic la natura de’ nobili, come i più forti, fosse 
più chiara ed illustre. Fu essa la prima fonte 
di quel Diritto, che in rapporto a’ tempi, in 
cui nacque, può dirsi eroico (2.7) sulla diffe- 
renza poggiato di' due umane nature . 

Ma da più alta sorgente scaturiva ancora 
questo barbaro Diritto. 

Erano i primi uomini di vigor pieni > 
e d* animo feroci , durum ab stirpe ge- 
nus (28) . Il testo della Genesi li chiama Ne- 
philim e Gibborim , cioè yiolenti e di gran- 
di forze (29) . E la Grecà* istoria una serie 
ci narra di uomini di tal tempra , da cui sur- 
se quella gente , Giapeto e Prometeo , Deu- 
calione ed Elleno giganti tutti. Così Tacito 
nell’ osservare, che i Germani non avendo am- 

1 

messo ne’ loro connubj gente straniera riten- 
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nero molto dell’ antica origine loro , conchio- 
de ,, unde. habitus quoque corporum , quani - 
,, quam in tanto hominum numero , idem 
,, omnibus truces et coerulei oculi , rudlae 
„ comae , magna porpora , e< tantum ad 
,, impefum valida (3o). 

Ecco perchè sin da’ suoi tempi dolevasi 
Omero, che Y umana specie andasse di statura 
decrescendo e (li forze (3i), come da Virgilio 
yenne leggiadramente tradotto : 

Vbc illud ledi bis sex cervice subirent , 
Oualia nunc hominum producit corporei 
tellus (32) . 

E come lo avvertì 1’ araflno Giovenale : 


Nam genus hoc vivo jam decvescebat II o~ 
mero . ' 

t » ’ 

Terra malos homines nunc educat 1 atque 
pusillos (33) . 


Or chi mai non conosce , che gl’ ignoran- 
ti , e dappoco tutte le cose concepiscono e 
valutano secondo la propria loro natura? Uo- 
mini gagliardi e selvaggi estimar doveano nel- 
la loro ignoranza la stessa Divinità come una 
forza superiore , considerar i forti d' una na- 
tura più nobile de’ deboli , e veder per que- 
sto mezzo solo i loro diritti . 
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§. IV. Esistenza del Diritto eroico tra 
le barbare genti . 

Il più antico scrittore degli usi delle gen- 
ti la traccia c’ indicò di questo prisco- Diritto 
nella macchina de’ suoi Poemi. Giove si glo- 
riava, che mettendosi gli Dei da nn capo 
d’una gran catena e gli uomini dall’altro, egli 
solo li avrebbe tutti trascinati .. Così riponea 
questo nume nella sua forza superiore la pre- 
cedenza della sua divinità , onde la Dea delle 
grazie presso Virgilio lo chiama : 

O pater , o hominum , divumque aeterna 
polestas (54) . 

Achille 1’ eroe del canto Iliaco ritegno non a- 
vea di profferire , che se di forze fosse stato 
eguale ad Apollo , avrebbe con lui combat- 
tuto (35). 

Che poi diremo del carattere di questo 
eroe irreprensibile ? . , f -, . 

Jmpiger > iracundns , inexorahilis , acer , 
dura neget sibi nata , nihil non arrogcl 
armis (56) . 

Ad Ettore , che vuol con lui patteggiare 
la sepoltura dopo il duello risponde : che tra 
il forte , ed il debole non , ovvi eguagliane 
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za di ragione , poiché gli uomini non, ven- 
nero mai a patti co' leoni , nè le agnello 
ed i lupi ebbero mai uniformità di voleri. 
Oh com’egli furibondo poco dopo fa scempio 
delle’ fredde spoglie del suo nemico! 

Omero dipingeva i costumi eroici de’ tem- 
pi suoi . Cosa direste oggi d’ un poeta , che 
desse carattere siffatto ad un eroe moderno ? 
Torquato ci avrebbe dipinto uno scherano , . 
se avesse modellato sull’ Achille Omerico l’e- 
roe principale del suo canto , 

Il capitan delle Cristiane genti ($ 7 ). 

Difatto quel Diritto delle genti , che tra’ 
barbari dava nella guerra la facoltà al vinci- 
tore di toglier la vita a’ vinti , come prova 
Grozio con profusione di esempj , e tanto più 
l’altra di renderli Schiavi .(38), uon potea esser 
figlio , che del cieco e funesto rispetto tra 
gente feroce dovuto alla forza maggiore . 

Non da altra fonte benanche , se non 
dal barbaro Diritto , che dava ài forte una 
superiorità sul debole derivar potea la dis- 
potica e crudele potestà accordata nelle so- 
cietà nascenti a’ padri di famiglia su’ loro fi- 
gliuoli . Essa era ben lontana dal semplice 
diritto, che per natura proviene dal bisogno 
e dall'Utilità delF educazione , fe che non può 
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impiegarsi', che al vantaggio dé ; figK stéssi .. 
Potevansi costoro esporre venali presso i Fri- 
gi ( 39 ) f in Tebe nel caso di povertà (4o) 9 
ed in- Atene aiuna legge lo proibiva prima 
di Solone (4*)- I*> Persia eran trattati come 
schiavi (4») • Nelle Gallie come nell’ antica 
Roma , i padri di famiglia aveano su’ loro fi- - 
gliuoli il jus vitae et neeis (43) . Ecco per- 
chè Strabone osserva come cosa straordina- 
ria , che gli Egizj allevavano tutti i loro fi- 
gliuoli (44) *> Tacito osserva lo stesso de’Gio- 
dei (4^); e Dionigi d’ Alicarnasso sugli Abo- 
rigcni (46). 

Infine fu antica V usanza r che venne poi 
dalle leggi sanzionata y di difendere colle armi 
i terreni, che teneansi occupati. Gli Ebrei (47)v 
i Greci sotto di Solone ( 48 ) , i Romani sotto 
i Decemviri ( 49 ) permettevano di uccidersi il 
ladro notturno in qualunque modo , e quello 
di giorno , allorché colle armi si difendea.. 
Da questa pratica dovè T uso de’ duelli intro- 
dursi presso le barbare nazioni , come un mez- 
zo a dimostrare i diritti . Nella Germania (5o),. 
nelra Brettagna (3i) , e nell’antica Svezia^5z), 
miriamo tutte le private differenze terminarsi 
colle armi . In Roma nascente è rimessa la 
contesa con Alba all’ esito del combattimento 
tra gli Orazj ed i Curiazj ; e dopo la. caduta 
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del Romano impero in Occidente osserviamo 
riprodotto il duello , come una prova ne’ giu- 
dizj penali dalle barbare genti , che^ inonda- 
rono l’Europa: lo riconobbero i Franchi Ri- 
puarj , gli Alemanni , i Bavari, i Turingi , i 
Frisoni , i Sassoni, i Borgognoni, ed i Lon- 
gobardi (53) . 

Nel primo periodo delle nazioni adunque 
sono ancora sepolti nello spirito umano i se- 
mi del giusto: Virtù, ed' innocenza non sono 
che forza; è d essa che decide della vita e del- 
la libertà ; è dèssa che dà anche il dominio 
degli uomini . Giudicare e combattere valgono 
la stessa cosà (54). 

Questo Diritto e il jus majomrn gen- 
ti um de’ Latini (55) nato nell’ indipendenza 
delle prime famiglie, quando la forza privata 
era il solò garante dè’diritt», -e conservato per 
lun«o tratto tra le nazioni, finché: la' forza 
pubblica non pròse vera- forma e consistenza (56) . 

Da esso dipendeva T ampio potere de’ca* 
pi di famiglia , i patrizi cioè , come i più for- 
ti. Furon dessi i Cureti ( sacerdoti armali d’ 
asta ) della favola-, cl>e sparsero il loro regno 
eroico nell’ Asia , in Creta , e nel Lazio ( 57 ): 
furon dessi gli antichi Quiriti da quiris asta, 
e gli Eraclidi razze erculee regnanti prima 
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i in tutta la Grecia , e quindi nel solo Pelo- 
ponneso (53) . 

Così caratterizzati per la forza questi an- 
tichi Patri erano e sacerdoti , e legislatori , e 
giudici ad un tempo . Gli auspicj divini , eh* 
eglino co’ sacrifizj proccuravano , e de’ quali 
erano gl’ interpetri riunivano sulla loro testa 
il sacerdozio , e 1 ’ impero. Le leggi come vo- 
lontà de’ Numi , eran da loro serbate sotto il 
velo d' una lingua sacra o secreta , siccome 
vedesi praticato nella storia da’Caldci dell’ As- 
siria , da’ Maghi di Porsia , da’ Sacerdoti di 
Egitto c di Germania , da’ Druidi delle Gal- 
lie , e dal collegio de’ Pontefici in Roma , in 
cui non eran che patrizj (59) . Eran dessi in- 
fine, che a’ delinquenti infliggevano le pene in 
seguito d’ una preghiera a’ Numi , onde sup- 
plicium significò ' pena , ed i rei furono le vit- 
time consecrate alla Divinità: ne scorgiamo 
ancora de’ vestigj nelle Leggi decemvirali (60): 
presso i Germani i Sacerdoti (61) ; presso i 
Galli i Druidi (63) erano giudici e carnefici 
insieme . 
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• §. V. Giurisprudenza de tempi, barbari. ' 

Nello stalo d’ indipendenza delle famiglie, 
e prima delle Leggi non eranvi altri mezzi 
d’acquistare, clic la forza o l’occupazione per- 
manente e continua , manu (63) o sia vi ca $ 
pei'e , usu caperei nè polevasi altrimenti che 
colla forza riprendere ciò , eh’ evasi tolto , 

V Indicare o sia marni conserere , pugnare. 
Ugualmente altro mezzo naturale ,noa poteva 
esservi per costringere colui , -che ad altri 
qualche cosa dovesse , fuorché la forza stessa: 
cosi avvenir dove», che il debitore annodalo 
fosse dal suo creditore r e trascinato nel suo > . 
abituro per prestargli delle opere in soddisfa- 
zione di ciò , eh’ oragli dovuto , debito res 
nexi , condire , o sia simul ire, domani ere- 
diloris ( 64 ) . 

Rimanendo fermo il jus majorum gen- 
tium ne’ primi periodi delle nazioni , se non 
il fatto almeno i simboli dovettero per lungo 
tempo serbarsi di questi modi naturali di ac- 
quistare , conservare , ed obbligare . Gli uò- 
mini, e tanto più i selvaggi non cangiano di 
repente costume . y 

Cosi nell’ antica. Giurisprudenza romana 
troviamo serbata- la finta mancip azione (65) 
come l 1 ùnico modo di. trasferirsi il dominio 
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delle cose , fonte de’ così detti atti legittimi , 
che puerilità sembrano agli occhi dell’ igno- 
rante: P usucapione per conservare gli acqui- 
sti, che furono una volta col corpo occupati, 
e coll’ animo son ritenuti : e la finta vinài - 
razione per I’ azione di ripetere le cose , che 
ci appartengono (66). Noi troviamo similmen- 
te , che coloro , i quali davansi in servitù 
a’ creditori per soddisfar colle opere il debito 
chiamavansi nexi ; e P azione per astringere 
la persona d’un debitore dicevasi conditio (67). 

D J altronde la superstizione de* primi po- 
poli grossolani , e la loro povertà di linguag- 
gio doveano renderli rigorosi nell' eseguire i 
giuramenti , le leggi , ed i patti secondo il si- 
gnificato proprio de* vocaboli , con cui erano 
espressi , qualunque utile o danno he risultas- 
se . Quindi la necessità di rinvenire delle for- 
inole solenni di parole con cui senza nuocersi, 
1 ’ oggetto proposto potesse conseguirsi . Un e- 
sempio ce ne offre Tito Livio , che nella vit- 
toria di Tarquinio prisco su’ Collatini la for- 
inola ci conservò , con cui in quei tempi si 
arrendevano i vinti : Rex interro gavit : estis - 
„ ne vos legati , oratoresque missi a po- 
,, pulo Collatino , ut vos , populumque Col- 
,, latinum dederitis ? Sumus . Esine popu- 
,, lus Collatinus in sua potè state ? Est . 
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9t Deditisne vos , populum Collatinum , wr- 
,, bem % agroSy aquam , terminos , delubro . , 
,, utensilia , divina , humanaque omnia in 
,, me am , populique Romani ditionem? De - 
,, dimus . At ego recipio (68) . 

È in questo costume , figlio della barba- 
rie de* tempi , che l 1 origine ritrovasi di taute 
forinole solenni nella Romana Giureprudenza , 
specialmente nelle azioni , stipulazioni , ed ac- 
cettilazioni (69) . 

Finalmente ad uomini feroci non potevan 
convenire, che pene crudeli . Quella del ta- 
glione naturale la troviamo sanzionata da tut- 
ti i Codici delle barbare nazioni (70). Quale 
orror non ci assale nel leggere , che a’ credi- 
tori permisero i Decemviri di fare a brani il 
debitore , onde soddisfarsi del loro avere col- 
le palpitanti sue membra (71)? Pena fu que- 
sta , che 1* aspro rigore de’ tempi fulminava 
contro i mancatori della data fede , siccome 
un breve lampo ce la fa vedere in mezzo al 
hujo de* tempi osculi di Grecia nella persona 
d’ Ippolito lacerato da’ proprj cavalli , che Net- 
tuno avea spaventati ; e 1’ osserviam pure sul 
principio de 5 tempi storici di Roma nel sup- 
plizio di Mezio Suffezio Dittator d* Alba, da 
Tulio Ostilio condannato ad esser fatto in pez- 
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zi da due carri , che corso avessero da oppo- 
ste parti (72). 

In tal modo la Giurisprudenza tanto nel- 
le cose civili , che criminali si risentiva di 
tutta la rigidezza de’ tempi . 

VI. Origine del Diritto • umano. 

Analoga Giurisprudenza . 

Solone uno de’ sette sapienti e legislato- 
re insieme, rigenerando gli Ateniesi coll’ aboli- 
re di Dracone le barbare leggi , c col piegare 
feroci costumi a pratiche più umane e genti- 
li , dettava da’ tempj come un avviso della 
Divinità quel motto pieno di civile sapienza 
Tradì <reav róy , nosce leipsum . Intender vo- 
leva quell’ antico saggio, che la giustizia fon- 
data colle nuove sue leggi fosse figlia della 
vera conoscenza della natura umana , eh c si- 
mile in tulli . 

Difatto quando gli uomini rivolsero a 
poco a poco su di loro stessi la ìiflessione , 
videro che tutti natura ha dotato delle stesse 
membra nel corpo , delle identiche qualità 
nello spirilo ; conobbero che se non eguale 
il forte Achille al vile Tersitc era simile , lo 
scaltro Ulisse a Dolone vano millantatore ; e 
rilevarono per conseguenza, che il Diritto na- 
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turale debba a tutti le umane facoltà egualmen- 
te garantire . , ’ 

Così avvenne col volger dell’età, cbe 
quel barbaro Diritto sulla differenza poggiato 
di due nature scomparve, e la vera giustizia 
il suo trono innalzò sulla ferma base della si- 
militudine tra gl’individui della specie stessa. 

Questo Diritto definiva Ulpiano: Jus Pen- 
tium est , quo gentes fiumana utuntur (70) 
in opposizion ponendolo coll’ altro usato dalle 
prische e barbare genti: di questo Diritto la 
teorica eterna ed immutabile insegnarono i 
filosofi, meditando nel vero dell’umana na- ■ 
tura; e coll’ impero di questo Diritto s’ in- 
gentilirono le nazioni . 

In tal tempo si avverò , che tuti’ i cit- 
tadini fossero nelle società civili con egual ri- 
guardo dalle leggi garantiti , le proporzioni 
serbate della giustizia commutativa e distri- 
butiva (^ 4 ) 1 quindi le basi certe del Diritto 
pubblico: e che nazioni per indole, e per co- 
stumi diverse convenissero su d’ un giusto u- 
niversale , vai dire sulle vere utilità a tutte 
comuni nelle guerre , nelle alleanze , nel com- 
mercio : quindi la certezza del Diritto politi- 
co , e del Diritto delle genti . 

Col Diritto umano surse ancora una Giu- 
risprudenza fondata sopra principj più sempli- 
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ci e veri . Uomini già ingentiliti si attcneano 
ne’ patti alle realità, poco curandosi delle for- 
inole , e delle parole; ubbidivano alle leggi, 
adempievano i giuramenti secondo il giusto e 
1’ utile vero regolalo dalla retta ragione . È 
questa l’equità naturale. Costumi più leggia- 
dri temperavan d’altronde il rigor delle pene. 

Con pratiche siffatte è nato il Diritto na- 
turale , lia rozzamente progredito , e si è tra 
le nazioni perfezionalo . 

§. VII. Diritto eroico . Diritto umano 
presso i Romani. Doppia 
Giurisprudenza . 

È spettacolo grandioso 1’ aspetto d’un po- 
polo , clic dopo aver signoreggiato per più 
secoli 1’ Universo , lo regge tuttora colle sue 
leggi : c noi , clic per nobile istituto andiani 
queste ad apparare stringe il debito di cono- 
scerne le vere fonti . Queste rinverremo nella 
doppia differenza del Diritto , e della Giuris- 
prudenza universale . 

Nel Diritto eroico ebbe Roma la sua cu- 
na. Le istituzioni di Quirino stabilivan per ba- 
se il potere de’ Patri nelle clientele, e ne’pri- 
vilegj del Senato: e l’ampia potestà sulla de- 
bole prole sino a disporre della sua vita , non 
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che 1’ altra su’ servi , che come cose eran con- 
siderati , non ci dimostrano nel fremito delia 
natura , che sol reggeva la forza ? I compagni 
di quel feroce fondatore di Roma e nella cit- 
tà ed in famiglia erano gli arbitri della de- 
bolezza : Al secondo Tarquinio fu forza di far 
precedere 1 ’ esterminio de’ Senatori all’ unico 
suo impero . 

Servio Tullio di genio aristocratico fondò 
i comizj ccnturiati. Dopo di aver ripartito il 
popolo in centurie, divise queste in sei classi. 
Nella prima de’ più facoltosi comprese 98 cen- 
turie , e Solo g 5 nelle altre cinque classi for- 
mate con ragion decrescente di ricchezze . In 
ta’ comizj , ove ricevevan sanzione le leggi , 
si eleggevano i magistrati , si trattava delle 
guerre , ed i misfatti contro la Repubblica , e 
contro i privilegi di ciascun ordine si poneano 
ad esame , i voti davansi per centurie: cosi 
il loro impero perpetuavano i Patri (75) . 

Lo spettacolo sanguinoso dell’ estinta Lu- 
crezia eccitando indignazione contro i Re di 
Roma , li allontanava dalla Repubblica ; ma 
Giunio Bruto serbava a 1 nobili il potere nel 
far completo il Senato smembrato da Tarqui- 
nio , e lasciando i comizj centuriati. Ben os- 
serva Livio , che colla istituzione de' Consoli, 
la forma non si cangiò del governo (76) . 
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Tre secoli di arbitrario potere ne* patrizj 
fecero sentire al popolo il bisogno di aver leg- 
gi certe ; furono a quest’ uopo i Decemviri 
nominati. Nelle xxi tavole della legge per essi 
formata furon trasfuse le vecchie usanze, e 
specialmente le istituzioni di Romolo sul Se- 
nato , sulle clientele , e sulla patria e do- 
menicale potestà ; quelle di Servio su’ comizj 
centuriati furon puranco serbate ; ma con un 
sol capo di essa la precedenza de’ nobili su* 
plebei venne maggiormente consolidata. 

Gli auspicj fonte del pubblico potere fu- 
rono esclusivamente a’ patrizj concessi: jtu- 
spicia patrum sunto (77) . Colla divinazione 
tclebrqvansi le nozze solenni , i sacerdozj e le 
altre pubbliche cariche si conseguivano . I ple- 
bei , che non potevano agli auspicj partecipare, 
corifondevansi in incerti connuhj (78) , e da* 
pubblici impieghi eran rimossi. Da qui le a- 
cerbe contese tra’ due ordini per rendersi co- 
muni gli effetti della divinazione: da qui an- 
cora le belle imprese, con cui in guerra di- 
sti ngnevansi i plebei per mostrare a Patri, che 
degli ufizj della Repubblica eran ben degni (79). 
Man mano cessava questo crudele diritto di 
precedenza . Canulejo , turbolento Tribuno , 
ottenne alla plebe nozze comuni co’ patrizj (80). 
Narra il giureconsulto Pomponio (81) in qual 
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modo furon prima gli Edili tra k plebe no- 
minati , indi i Tribuni de’ soldati (8a) , cd i- 
Consoli dipoi . Furon ammessi i plebei anche 
alla Pretura (85). Co’ sacerdozj ebbero comu- 
ideata la scieuza delle leggi , parte costituente 
della Religione , poiché il primo Pontefice 
massimo tra la plebe prescelto , il famoso Ti- 
berio Coruncanio , che Tullio covre sovente 
di elogj , fu benanche il primo, che avesse 
le leggi pubblicamente professate ( 84 ) . E C. 
Flavio rese di pubblica ragione la notizia de’ 
fasti , e le forinole delle azioni , onde ne me- 
ritò dalla plebe , e gloria ed onori (85). Final- 
mente nell' anno 4^4 il Console Q. Pubblio Fi- 
lone , Dittator nominato per la guerra contro- 
i Latini , fece a’ plebei benanco la carica di* 
Censore accordare (86) . 

A questa Dittatura arrestiamo per un re- 
stante il pensiero. - • ' 

Sino a quest’ epoca non facevansi leggi , • 
che nelle assemblee per centurie Coll’ autorità 
del Senato , e col favor degli auspicj . Coin- - 
ponenti il Senato i patrizj , arbitri degli au- 
spicj, e superiori per numero di centurie, co- 
me testò vedemmo , signoreggiavano Roma 
Invano i Tribuni bollenti di amor di plebe 
dettavano ne’ comizj per tribù Plebisciti , 1# 
smentivano i Patri , e li rendeano iocffitaef 
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come illegiliimi per difetto di pubblica auto- 
rità costituita e di Religione . Fu il Dittator 
Pubblio , che uguagliò i Plebisciti alle leggi: 

Ut Plebiscito, omnes Quirites tenerent . Cosi 
liveliavansi della plebe i diritti con quelli del- 
la nobiltà (87)* 

Ma tultor vigeva una legge crudele pas- 
sata nelle X. 1 L tavole , che autorizzava il cre- 
ditore dopo trenta giorni dalla sentenza a tra- 
scinare in privato carcere il debitore , e cari- 
carlo di ferri (88) . Languivan così i poveri 
plebei sotto la ferocia de’ tristi ed avari pa- 
trizj ; e Roma era per tal causa da gravi tu- 
multi agitata (89) . L’ umanità risentissi nel 
cuore de’ Consoli Q. Petelio, e Lucio Papirio, 
c nell* anno tanta crudeltà fu bandita (90). 
Con giudizio osserva Livio : eo anno plebi Ro~ 
mance , velut aliud initium libertatis factum 
est , quod necti desierunt (91). 

Fu, in tal modo che la plebe romana in 
tutt’ i diritti della cittadinanza venne con' ef- 
letto a ’ nobili eguagliata : la ragione de’ bar- 
bari , che sull* opinion poggia della forza mag- 
giore , e della diversità di due umane nature, y 
nata in Roma con Quirino, fermata da’ De- 
cemviri , dopo aver combattuto per più d’un 
secolo sempre con perdite, rimase dalla ragio- 
ne de’ popoli civilizzati interamente conquisa ; 

** - r ' . "1 

. * * 
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e cominciò vere forme a vestire il Diritto pub- 
blico de’ Quiriti . 

D’altronde l’ interpetrazione delle leggi 
prima rinchiusa nel collegio de’ Pontefici , -di- 
venne poscia Sblo demanio de’ giureconsulti 
patrizj , che sul rigor la fondavano per farla 
ligia all'aristocrazia -- Ma inseguito gli eure- 
mi de' giureconsulti anche plebei , e 1 ’ Editto 
del Pretore supplendo alle leggi , ed emen- 
dandone la durezza , le piegarono all’equità 
naturale. Infine quando le filosofie greche, ed 
in particolar modo quella di Zenone , ebbero 
in Roma l’accesso, quest'arte maggiormente 
rifulse ne' giureconsulti , che da’ tempi di Ci- 
cerone fiorirono sino a’ regni de* Gordiani , e 
specialmente dopo l’Editto perpetuo sanzionato 
da Adriano , tali che Papiniano , e Giuliano, 
Ulpiano , e Paolo ec. , da' cui scritti si com- 
pose il Digesto . Così la base della Giuris- 
prudenza de’ tempi culti indicava il giurecon- 
sulto Paolo : in omnibus quidem , maxime 
in jure , aequitas spectanda est (92) . 

Per ciò , che a’ reati si appartiene , os- 
serviamo con Montesquieu , che le crudelissi- 
me pene dalle leggi decèmvirali fissate rima- 
sero senza effetto nell’ anno 4^4 eolia legge 
Porcia , che vietava darsi morte ad un citta- 
dino romano (cj 3 ) . 
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Vili. Metodo di studio . 

,La conoscenza di questo doppio Diritto , 
e della biforme giurisprudenza ci sia di guida 
nell' intrigato labcrinto della romana legislazio- 
ne . Distinguiamo tempi e costumi, e lo svi- 
luppo seguiamo dello spirito umano , e noi 
.rinverremo i veri principi della scienza delle 
leggi . È questa quell’ intima filosofia , da cui 
vuol Tullio , che si ricavi : ,, non ergo a 
,, Praéloris edicto , ncque a duodecim ta- 
,, bulis , sed pcnilus ex intima philosophia 
,, hauriendam juris disciplinam , pu/o (g4) • 

E con questa guida medesima nel vasto 
deposito delie romane leggi le regole appren- 
diamo della civile sapienza : che vana lusinga 
è per noi di poter la nuova legislazione ne’ 
suoi principj apparare , senza cognizione pro- 
fonda dell’antica. Sono già vent’ anni , che 
questa verità ricordava alla francese gioventù 
una voce molto autorevole ed eloquente , ec- 
citandola allo studio del Diritto romano , io 
vi parlo dell’ immorlal Por.lalis , il cui nome 
solo è un elogio : 

,, Una legislazione civile, dicaa egli , 
„ si è data alla Francia , ma non crediate , 
,, che si poss’ abbandonar come imitile tutto 
,, ciò, che la medesima non racchiude. Non 
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„ saprete unquemai il nuovo Codice civile , 
,, se non ^studierete anche 1* antico Codice . 
,, I filosofi ed i giureconsulti di Roma sono 
stati gl’ institutori del genere umano. È 
yy appunto in parte co 5 ricchi materiali , eli’ 
,, essi ci hanno trasmesso y che noi abbiamo 
,, innalzato 1’ eddìzio della nostra legislazione 
,, nazionale. Roma avea sottomessa 1’ Europa 
,, colle sue armi , 1’ ha essa stessa civilizzata 
,, colle sue leggi ($5) . 

Questo giudizio vi basti del piu grande 
de’ giureconsulti moderni , e de' compilatori 
del Diritto novello. Gloria ne ridondi all’Ita- 
lia nostra, di scienze antica maestra, che do- 
po il giro di tanti secoli tramanda ancora dal- 
le opere de’ suoi figli raggi vivissimi di civile 
sapienza. Noi non degeneri discendenti di quei 
saggi , ed eredi delle loro dottrine abbiamo 
il debito di coltivarle , e trasfonderle intere 
alla posterità . I principi adunque apprende- 
remo della scienza legislativa nelle istituzioni 
del Romano Diritto, e nelle Pandette, traen- 
do dovizia dalle opinioni de’ più stimati giu- 
reconsulti antichi nelle diverse materie , che 
tratteremo . 

Padroni cosi d^’ materiali , con cui , al 
dire dell’ or citalo Portalis, si è innalzato l’e- 
difizio • della novella legislazione , ci sarà fa- 




Digitized by Googte 



4 ° 

cile di essa 1’ acquisto . Quindi colla scorta 
del Diritto romano combinato co’ principi del- 
l* equità naturale , che la base costituiscono 
delle leggi de' popoli civilizzati , e traendo lu- 
me dal processo verbale delle conferenze te- 
nute nel Consiglio di Stato di Francia , da’ 
discorsi degli oratori del governo , e del Tri- 
bunato , dalle opinioni de 1 più accreditati co- 
mentatori , e dalia Giurisprudenza ricevuta ne’ 
Tribunali di Francia e del Regno nostro, nel- 
lo studio delle novelle leggi appareremo . 

i. a I principj generali regolato- 
ri delle diverse disposizioni legislative regi- 
strate sotto ciascun titolo: 

2. 0 1 molivi particolari di cia- 
scuna disposizione , e se vi ba luogo , la sua 
uniformità col Diritto Romano o la sua dif- 
ferrenza : 

3.° Nelle disposizioni di dubbia 
intelligenza , il modo con cui si sono da’ più- 
stimati cementatori interpetrate, o da’Tribunali: 
4-° Le ragioni , che hanno in- 
dotto il nostro saggio legislatore a portare 
alcune modifiche alle leggi francesi per adat- 
tarle agli usi nostri : « 

5.° Finalmente rammenteremo i 
migliori autori , che delle diverse materie han 
trattato . 
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Possano i nostri sforzi , miei cari giova-» 
ni , corrispondere alle paterne cure dell’ ottimo 
Re nostro, che dopo di averci data una sag- 
gia legislazione, ha costante volontà, che la 
facci a n valere nell* applicazione istruiti e ze- 
lanti difensori de’ diritti de’ cittadini , e sa- 
viissimi magistrati . Allora sarem giunti alla 
meta delle nostre fatiche. 
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NOTE . 


{i) Vincenzo Monti nelle sue prolusioni acca» 
demiche . 

(a) rè icav , il tetto. 

(3) S. Agostino ( de civit. Dei cap, 9 .) lo chiara» 
perciò sancito et relitti vox divinae mentis . 

(4) Per esempio: la legge di graviti ne’corpi non 
significa , e non esprime altro , che quel rapporto ne- 
cessario di tendenza di un corpo verso il centro di un 
-altro . Quanto ingiustamente si grida contro questa 
-definizione da' giureconsulti poco filosofi ! 

(5) Formano i suoi grandi oggetti : lo stato ci* 
vile delle persooe , le pubbliche imposte , la leva de- 
gli uomini da guerra , la forza -sedentaria interna , l’a- 
gricoltura , l’industria, le arti,it commercio, la istru- . 
«ione pubblica , gli stabilimenti di beneficenza , la cu- 
stodia e nettezza delle prigioni , la pubblica salute , i 
lavori pubblici, le strade, i fiumi, e canali, le ren- 
dite de’ Comuni, la polizia urbana e rurale, la con- 
servazione delle proprietà pubbliche, Fammiuistrazio- 
ne delle proprietà comunali, e la protezione delle pro- 
prietà private . 

( 6 ) Forma parte del Diritto pubblico sotto lave- » 
data , che l’ interesse particolare non può essere r che 

il risnhamcnto dell’ interesse generale unico oggetti» 
di tutte le leggi : Jus privaium sub tutela jurts publi - 
cì Intel . Bacone i« traci, de just. univ. aphor. 3. 

( 7 ) £)gn’ uomo è nell’ obbligo dt adempiere a’ pre- 
cetti del Cattolicismo : ma il politico deve inoltre prò* 
muoverne la grande influenza su’ costumi «sulle azio- 
ni de’ sudditi : nisi Do«*inus custodierit civilatem t fru - 
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stfa.uigilety qui custodii cani ( sahn. ia6. v\ a. )• 
Sotto questa veduta il Diritto Canonico è una parte in- 
teressarne del Diritto pnbbhco . 

( 8 ) Con un moderno scrittore francese ( Fntot 
Science du p ubile iste pref. pag. coevi.) abbiam distin- 
to il Diritto politico dal Diritto delle genti i perchè 
da' giureconsulti romani sino a Grozio e Puffendorfio 
non si conviene nella vera deGuizione del Diritto del- 
le genti ( V. Lin/ct r nelle note ad Ubero de jur. ci~ 
vìtal.lib. i. cap.iv. n. (a)): 1 . perchè questa distin- 
zione indica meglio e con precisione de' rapporti per 
loro «atura diversi : 3. perchè la voce politico deri- 
vando da yco/Ua i citta o sia Stalo, qual era ne' primi 
tempi della Grecia ogni citta , forma 1’ epiteto pro- 
prio del Diritto tra Stato c Stato . 

( 9 ) Da qui l'origine di tauti Giovi nella Mitolo- 
gia , de’ quali il più antico era Giove Aminone degli 
Egizj , come ben riflette il Vico. 

(10) La Cronologia, secondo Varrone ai dir di 
Ccnsorino (de die natal.cap. 11 . ) dividesi in tre tempi: 
Oscuro dal principio del mondo sino al diluvio dì 
Ogige : Favoloso da questo sino alla prima Olimpia- 
de : Istorino dalla prima Olimpiade in poi . 

. (ri) E osservabile una legge di Numa riportata 
nelle tu. tavole, che all’uomo colpito dal fulmine, 
come maledetto da Giove, negava 1’ esequie, e 1’ o- 
uor del rogo . È portata da Festo nella voce Occi- 
su/n , e dallo Scaligero restituita ne’ seguenti termini: 
y Sei hominem fulmin Jobis occisit, km su tra. 

,, GENUA TOLL1TO : HOMO SEI FULMINE OCC1SUS ESIT r 
ri Kl JCSTÀ NULLA FIERI OPORTtTO . SeI pel' SI : EH 

1, per eum : esit per Etux ; fulmin per fulmen : 

»? Jobis per Jovjs. 
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(ra) Ibiad, lib. l. Virgilio nel4ib.IV. dèlie gertr- 
giche traduce» )' ultimo ver-so ammirabile- per la sua 
piecisione ed armonia: 

Nerit namque omnia vates , 

Quae si ni , quaefuerinl, qua e inox ventura, trahantur . 

(t3) Iliaci, lib. //» Cicerone net* a. della Divini*- 
*i!one ci-laseiò di questo pezzo una tradaziODe in Versi”: 
Nam quot aves tetromactàtas dente videtrs , , 

Tot nos ad Trojam belli exantlabìmus nnnor , 
’Quae decimo eadèt , et poma satiabit Ackivos . 

Era questa probabilmente una tradizione religio- 
sa , come quella della scrofa bianca con trenta por- 
cellini trovata da Enea sulle sponde del Tevere pres- 
so Virgilio lib. vii*. Omero ed Esiodo, conte opina 
Bacone, non fecero, che tramandarci le antiche nar- 
razioni ( Prefax. alla sapienza degli antichi ) . 

E’ da osservarsi, che presso Omero non si trova 
alcuna traccia del t* aruspicina , cibò dèlia divinazione 
mille viscere degli animali sacrificati, là qualè dovettfe 
introdprsi in- tempi posteriori. Snida riferisce, Che 
portò fra Greci uà certo Tciegono (Snida a questa voce'). 
Essa ‘fu celebre presso i Toscani Ctc. libili, de tegg. 

(a 4) Quindi ben osserva il" Vico, che coll'eser. 
cizio continuato di questa specie di divinazione si 're- 
sero eòsi i primi astronomi- del IVfondò , e Zoroaste fu 
détte il loro- principe db csthtr stella, e sobiir t ontem* 
piare. Princ. ètuna Scienza nuova lib. II. cap.lvii. 

• (f5) V. #ergkff sulVoìSgioe degli Elei del Paga^ v *> 

• ♦ t . *\V,- 

ivesimo . m 

( 16 ) Achille-preSéo Omero ( flì'nd. UH. I. ) dice 
di consultarsi un ìnterpetre di' sogni ", che anche il s<r- 
■gito viene 1 da Giove-. Questo Nume infatti inamff un . 
r,«gnb ad Agtft^ennoife-'per muòverlo alle armi, {ftìtuf. 

Ub. II. ) E onda manie era uno di quest’iuterpetri . E’ 
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celebre 1* antico rito di portarsi a dormire io un luo- 
go sacro per aspettarvi un qualche sogno fatidico, co- 
me nel tempio di Anharao in Beozia, in quello di 
X^odalirio nell' Apulia , ed in quello di Serapide nel- 
l’Egitto : è in tal modo che il Re Latino presso Vir- 
gilio ( Eneid. lib. EU ) interroga gli oracoli del Di<* 
Fauno nella foresta . Da tal costarne ebbe origine 1 ' o 
nirocrisia , cioè 1 ’ arte di giudicare sopra i sogni . V. 
in Lafìltau , come i selvaggi americani sono infatua- 
ti di questa specie di divinazione specialmente gl’Iroc- 
cliesi . E non è questa presso lutti i popoli anche* 
oggi 1' opinione volgare ? 

Questo senso comune , che tra popoli gentili ncl- 
1’ appi nazione diveniva fonte di errori, fu impiegato 
dal vero Dio , coinè un mezzo per manifestare alte 
veri tè , siccome osserviamo nelle sacre pagine da' so- 
gni di Giacobbe , e di Faraone . 

(17) Oltre i Greci ed i Romani anche i Caledo- 
») aveano la stessa opinione. Eglino inoltre credea- 
do un dover sacro verso gli estinti di cantare in loro 
onore una canzone funebre, senza la quale le loro om- 
bre erravano sulle nubi ed erano agitate da'veuti, 

, quali navi in tempesta , siccome rilevasi da varj luo- 
ghi de’ canti di Ossian . 

(18) Si attribuisce ad Ercole l'uso della concrema- 
zione de' cadaveri . Omero ce ne ha conservalo l'an- 
tico rito specialmente ne' funerali di Patroclo. ILiad. 

^ lib. Eli EHI. XI li. Odiss. pag. a 4 - V. Gravina 
1 Qrig. jur. lib. II. pag. i 45 . 

(19) Fu tale l’attaccamento, e la venerazione 
a’ luoghi ov’ erano i sepolcri de' maggiori presso i 
Romani , che anche dopo la vendita del fondo , do- 
v’ eran siti , il compratore non potea proibirne l’ ac- 
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cesso ad alcuno , e tanto meno a quei della famiglia ^ 
V. Gravina Orig. jur. lib. 111 ., pag. 94. 

(20) Il Vico opina, che alcuni uomini prima de- 
gli altri si stabilirono sulle terre vacue , e comincia- 
rono a coltivarle \ si unirono con donne certe e vi 
procrearono de' figliuoli ; si risentirono del lezzo de 
cadaveri de' defunti, e 1* inumarono: che altri poscia 
spaventati dalle risse della comunion primitiva si ri-' 
fugiarofìo in quelle terre , e da' signori di esse vi fu- 
rono accolti e destinati alle opere villerecce per trar- 
ne la loro sussistenza ( principj d' una scienza nuova 
lib. II. cap. xv. xvi. xxv. xxx. ). Checché ne sia 
della cagione, fermiamoci al fatto . 

(21) Nella Hepublica degli Ebrei . 

(22) Caesar. de bell. Gali. lib. nr. cap. xiv. xxti 
lib. v . cap. xy. lib. vii, cap. xvtt. etc. etc. 

(23) De mor. German. cap. 3i. 

(24) Spirito delle Leggi lib. xxx. cap. l i. 

(25) Id. dal cap. 1 u al cap. Xi. e '1 cap. xvi. 

(26) d pri<n 7 ipeff come li chiama Omero Odyss. 
lib. xvi . vers. 24B ed in altri luoghi: dòvfo poi erano 
gli schiavi , che si facevano nella conquista . 

(27) Gl» Egizj e quindi i Greci distinguevano tre 
eia , degli Dei , degli Eroi , e degli uomini ; che cor- 
rispondono alle tre epoche di Varrone . Vico con pro- 
fonde meditazioni s' impegna di fissare i tempi di que- 
ste tre età nel lib. v. dal cap. vii. al cap. xi. ( de' 
princ. di una scienza nuova ) . E* curioso l’osservare 
che presso i Giapponesi regnava la stessa idea del- 
le tre età, come assicura Kempser V. la dìssertaz: 
del Sig. Geòdi n sullo spirilo allegorico delC anti- 
chità IX. 

(28) Virgil. Eneid. lib. ix. J • 

(39) Cap. vi. V. 1’ erudito nostro Mazzocchi su 


questo luogo Dissertai, sà giganti nel suo spicilegio » 
(3 q) De morib. German. cap. ti. 

(31) Iliad. lib. v. * # 

(32) Éneid. li!), xtt. 

(33) Sat. 4- ^ PI mio lib. vii i. 16 . Cuncto mar w 

talium generi minorém in dies fieri observatur . » 

Jfomerus non cessava minora corpora mortalium , quant 
prisca conqtterì . E Lucrezio in fin. lib. a. 

Jamque adeo fracta est aelas , effaetaque tei lue < 
Vix animatia parva credi , qua e cuncta creavit 
Saecla , deditque ferarum ingenita corpora partii' 
Gli Ctoni lamenti 'troviamo in più luoghi de' can- 
ti di Ossian. I Greci ed i Romani in fatti facean ser- 
vire le parti del corpo per misure \ cubùus , pes , 
tibia , palmns , digitus , ed ora queste non corrispon- 
dono affatto alle misare indicate . A’ tempi di Vege- 
zio sotto gl’ imperadori , cioè poco più di mille anni 
indietro- 1 * ordinaria statura de’ giovani militari dovea 
t-ssere di sei piedi romani , circa otto palmi napolita- 
ni , ed i giovani potevano anche crescere d* più : ora 
quelli , che si hanno per altissimi fton oltrepassane 
i sette palati ( V. Mai io echi nella eie. dissert. ) Nel- 
scoverta d'America ai sono rinvenuti in alcuni luo- 
ghi uomini e donne di tale altezza , elee piegati a ter-* 
ra i ginocchi superavano colle loro testa gli Europei 
ritti in piedi come Barrò Americo Yespueci ne’ suoi 
viaggi ( Y. nelle vite de' pi k celebri mattini , che si 
stampano in Napoli , quella di America V espuc*, 
ci ,) . Ciò solo- basterebbe per rispondere a quegli* 
scrittori* cerne Giuseppe Ebreo ( Uh. L oop. 4 - ) 
CialH ttJ Ue*«fu»drinp. ( . libi IX. . ad*. tediami. )* + 
Teodosio ( quaest. 48 in Genes. ) i quali sosterà 
gono, che i giganti fossero uomini feroci e robu- 
& A 4fc 4 na male superiore al-* 


« 


P ordinaria ! ma noi non insistiamo » perchè fa loro 
ipotesi basta al nostro assunto. 

(34) Eneid. lib. x. Sono celebri gli Dai Cabir l 
di Samotracia, nome di origine fenicia da Cabir gran- 
de e potente, secondo Varrone . Lucrezio facendo 
menzione dell' opinione de' primi uomini sii numi 
seti ve a lib. v. vers. 1176 . e s 1 7 7 .' 

Et quod tantis vifibus auctos 
Non temere ulta vi convinci posse putabant . 

(35) Diomede più ardito ferì la Dea Venere • 
Ercole ferì Giunone , e Plutone. Oto ed Etialte po- 
sero in catene lo stesso Marte Dio della Guerra . Ili- 






ad. lib. v. 

(36) Horat in art. poet. 

■ (3 7 ) Perchè mai gPiuterpetri del Poeta Greco 
non hanno avuto sempre presente questa osservazione? 
Nè i suoi detrattori ,, come dè la Motte, Eèrrault , 
Terrassou etc. gli avrebbero imputate tante irregola- 
rità , nè i suoi fautori, come il P. le Bossu , mad. 
Dacier etc. avrebbero tratti da meschinissimi fonti 
le sue difese sino a meritare i! titolo di Omeronia - 
iliaci. L’ ab. Terrasson ha fatto un parallelo tra glf 
eroi principali dell' Iliade e quelli della Gerusalem-: 
me r questo è lo stesso ché paragonare un selvaggio^ 
con un parigino. ‘ 

(38) De jur. belli ac pacls lib. 111. cap. 4 - Gli 
anttopofagi Indiani scoverti da Americo Vespncci sd 
maravigliavano, che gli Europei non’ mangiassero lecar- 
ni dei loro nemici, che per essi formavano un pasto 
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(4a) Lo riferisce Aristotile Ethic. lib.8. cap. io. 

(4^) Caes. de bell. Gallic. lib. vi. 

(44) Pag. i»8o. Ediz. di Amsterdam 

(4ò) Cap. v. n. 6. de mor. germ. 

(46) Lib. 1. cap. 16. 

(47) Exod. xxii. 1. a- 3. 4* 

(48) Dernosth, centra Tunoc. 

(4p) Ecco il testo della legge delle xu. tavole; 
Si NOX FLRTUAl FAXIT, SI IM ÀL1QUIS OCCISIT , JLRE 

COESUS ESTO SI SE TELO UEFEKSINT QUIRITATO EN- 

DOQUE PLORATO , POST DEIMDE SI COESI ESCIST , SK 

fraude esto ., Quiritare vale clamare , quirites invo- 
care , cioè prima di uccidersi il ladro di gioruo, bi- 
sognava gridargli ; Quinics , yeslramfidem imploro. 
V. Gravina de orig.jur.., et Potliier /rag. leg. xu. 
labul. in questo luogo, S. Aug. cap. extra de liomicid. 
volunt. vel casual. Seneca lib. io. controv. declatn. 6. 

(50) Lo riferisce Yellejo Patercolo lib: li. cap: 
CXVIII. 

(51) Cic. lib: VII. Epist: i3 ad Trcbat. 

(5a) Sliernhook de jure Sujonuni vetusto lib: I. 
cap: 7. 

(53) V. i luoghi de ( lle loro leggi citati da Mon- 
tesquieu Spirti : delle figgi lib: XX Vili. cap. 1-4- 

(*'4) Presso i Greci K piviv significava combalfc- 
Tft e giudicare ; e presso i latini decernere valeva lo 
atesso, che eocdc definire . La fo^za indicava anche P 
età cps'i OxÀorqpb. chiajflayaqsi 1 giovani , cioè, piti 
atti a portar arnie,. Costituiva anche un titolo di. o- 
uore ; Omero dice la forza di Priamo , eh’ era un 
vecchio spossato s.( lib- IH. ) nella parlata di 

Menelao, che accetta il duello con Paride. » r ~- 

(55) Genie $ Majores erano le. antiche famiglie 
nobili , che provyeuivaiift d%’pt¥MÌ' da,’ quali Ro- 


cJigitized by.Google 


. Si 

molo compose il Senato . Cosi Dii majorum genlium 
erano i numi di queste antiche famiglie al numero di 
dodici delti ancora consentes , che Euuio comprese in 
«lue versi . 

Juno , Festa , Minerva , , Ceres , Diana , V mas , 
Mars . 

Mercurius , Jovis , Neptunus , V ulcanus , Apollo* 

(56) Obbes opinava , che questo Diritto tutto 
fondato nel latto e non già uelta ragione , figlio del- 
l'ignoranza e delia barbarie de' primi uomini fosse il 
vero ed eterno Diritto naturale . Dall'altra parte dopo 
Grozio e Puffendorfio si è credulo , che le massime 
di Diritto naturale per essi insegnate fossero state in 
tutt’ i tempi , ed in tutti i periodi delle uazioui co* 
stantemente praticate . L’ errore di Obbes è fatale 
alla morale ; l' opinione de' naturalisti imbarazza la 
ctoria della legislazione . 

. (5 7 ) Col fragore delle loro armi i Cureli impe- 
dirono a Saturno di sentire i vagiti di Giove bambi- 
no, e divorarlo. Su di essi V. Biauchiai ( Star : uni- 
versi espressa Con monumenti ) , opera insigne e rara , f 
di cui al dire d' un letterato moderno ,, 1' Italia non 
,, seppe in cent’ anni nè profittare , nè' gloriarsi , 
Ugo Foscolo dell ’ origine e dell' uficio della lettera - 
tura pag. 4 7 . 

(58) Quindi Sparta prima e dopo le istituzioni di 
Licurgo ritenne i costumi eroici . , • - 

(5g) Sino a too anni dopo le leggi delle XU ta- 
vole , come narra Pomponio nella l. a* D. de orig: 

tur. G. 6 in fin. , 


1 
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l'f , ncque verberare quidern nisi tacer dotibus fermis- 
simi , non quasi in poenam , nec ducis jttssu ; séd ve* 
lut Deo imperante , qtiem adesse bellantibus credunt. 
Tacili de mori germani capi j. ' 

(6a) Caes: de bell: Gali: lib: VI. cap. r5. V. 
etiam Dìodìs: Halicarnass: lib: II. Strabon: lib: IV. 
Platon: de legg. lib: VI ot lib. VIH. v 

(63) Arma antiqua mantis , unques , dentesque 
Jiierunt. ( Lucreti lib. V. i*: 1282. ) 

Cu in prorepserunt primis ammalia terris , 
Mutuai , et turpe pecus , glarultm , atque cu- 
bilia propter , ‘ * 

Unguibus , et pugni s , dein fustibus , atque 
ite porro ' 

Pugnabanl armis , quae post fabricaverat u- 
ius — Horali sa ti III. libi /. 

(64) Gli Ateniesi ritenevano ancora questo barbaro 
costume a’tempi di Solone , che lo abolì ( V. Plutar- 
co nella aita di Solone ) Presso i Romani rimase per- 
messa questa crudeltà al creditore dopo 3o giorni 
dalla sentenza , se il debitore noi pagava , come da 
qui a poco vedremo . 

(65) Era una vendita immaginaria , in cui alla 
presenza di cinque testimoni , e del libripende, colui 
clic acquistar dovea il dominio della cosa dopo di a- 
ver pagato al primo padrone raudusdulum ( una pic- 
cola moneta ) librani tangebat, e profferiva la seguen- 
ti fòrmola : Hunc ego hominem ( s’ era un servo per 
est ) esc pire quirìti'wn màtitn esse ajà . V. Gravina 
/ le origi juris libi II pag. a 54- 

(66) Era una pugna immaginaria rappresentata 
(falle festuche, che i contendenti teneano nelle mani 
p£r simbolo delle armi , onde Gellio disse x vini 
tucariarn » Cesi il capo della logge decemviralt» ro 
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lirtiva a quest'azione cominciava. Si QtJi ipi Min* ma- 
jwj comserumt . V. Grave iòidi lib ; Il pag. 1^7 e i38. 

(67) Indi si disse condir li a da condicere , che si 
ridusse alla sola denuncia , che contro il debitore il 
/^editore Iacea al magistrato . V. V ico de wuv, jur, 
jfrinc. et fin. uno cap. C. CXX1F' . e CXXXF . De 
Constant, juwprud. pari, li cap „ 111 . 

• ^ ( 68 ) Lify. Ji cap. 38j .... j 

(69) I modi di contrarre le obbligazioni , e di 

sciogliersene. . 1 

(70) V. Filangieri (Sienzitlella Legislazione tom: 

3 . pag. 65 .) La legge decemvirale dicea: si membrum 
nnPSiT , mi cum eo PAevy , taliq esxo . * Y» Grav. su 
questo luogo , ove diporta gli esempj di altri popoli 
lib. II. pag. 126 e 127. , 

(71) .Ast si pjlures erumtrei ( creditores ) tfrtis 

KtMDijns ( XXV li die ) parteis secanto, sì plus 
»usve sECUERUNT se fraude esto e^c. Tab. III. È inu- 
tile più discettare sul senso proprio di questa legge 
dopo le testimonianze di Quintiliano, di Tertulliano, 
e de’ giureconsulti Favorino e Cecilio presso Geliig^ 
riportate dagl’ interpetri. V. Pothier , fragni: ( eg . 
XII lab. su questo luogo , e (^rar(n(i de o r/g. jur+ 
Ut. Il pag, iì 9 . ; . , < ■ . , . V_ 

(72) Livio lib: I. E storiato al vìyo questo sup- 
plizio da Vulcano sullo scudo di Enea presso Virgilio 
Eneid. lib. FUI. 

( 7 3 ) h- 1 ,D. $. 4 ^ de just; et jar; 

(74) Aritmetica, e geometrica.. v . c ^ 

fn 5 YV. Re». iffirt Tip»-» Rnm c Tir- 
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(li) Q uest0 ca P° della legge ci b stato conser- 
vato da Cicerone . V. Golhofred : fragm: XII tab: in 
corti: jur: ciò: tom : 4 P a S : 

(78) iPresso tivio i patrizj in pica luoghi si glo- 
riano esse auspicia sua , e che i plebei agitarent 
connubia more Jerarum . 

(79) Livio lib: "VI in fin : ove il Tribuno Sesti© 
Licinio rinfaccia a' patrizj l' ingiustizia di escludere i 
plebei dalie cariche. 

(80) Livio lib: IV cap: 6. 

(8t) In 1 . i D. de orig: jnris. 

•' <(8i) 55. ai i 5 26 dici: I. " 1 : 

’ ' (b' 3 ) V. Gravina de orig: jur. cap: 35 e Giusto 
L r psio sopra Tacito annoi: lib: I. alle parole Can- 
DIDATOS PrAETCRAE , 

' ( 84 ) £§. 35 38 I. a D. de orig: jur: e P epitome 
di Tito Livio lib. XVIfl. 

( 85 ) 7 e 36 diet: 1 . Anlo Gelilo lib: 5 cap: g 

(86) Livio lib: VIIL Oap. ti. ' 

(87) Livio ibid: Quindi parlando de’ patrie) sog- 
giunge : Pltis eò anno domi acceptum cladis ab Con~ 
sulibus ac Dictatoré , quarti ex motòria eorum belli - 
cisque rebus fori s auctuni imperiùm , patres credebant. 

(88) NlSI JUDICATUM FACIT, AOT QflPS ENDÒ ÈO IN 

jtttre vrsmàir',- sécétt acato, vincìto aut nervo, aut 

/ ^ fcf 1 1. 

COTtFEtnBtTS XV PÒirOO NE MAJORE, XJT St VOLET MINO- 
RE vincìto. Tab. III. 

(S9) Neri ( debitóre* J vincti , solutique se nu~ 
di in pub/icum prori piunt , implorane jus quìritiuni . 
£lv: Jife Ifr'cijf: a 3 . 

(90) fussique consules ferre ad populuni , ne quis , 
ni si qui noxam meoruisset , donec poenani luerei in 
tompe dibus , aut in nervo tenerelur . Pecuniae ere - 
dtlae bona debiioris , non corpus obnoxitim esset . 
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Ita neri soluti , caulumque in poslerum ne necterentur 
Liv: lib: Vili. cap. 28. 

(91) II* id: 

(92) L. 90. D. de reg.jar. Vedremo ciò più am- * 
piamente nella Storia del Diritto Romano , che pre- 
cede le istituzioni . 

(q3) Spirit: delle Leggi lib: VI. cap: t5. 

(g4) De legg: lib: 1. 

(g5) Discorso all’Accademia di legislazione pro- 
nnnziato nel i.° Frimale anno XII ( a3 novembre 
i8o3 ) nel Moniteur pag: 255. riportato da Berriat .... 
Saint Prix ( Storia del Diritto Romano Sez: IV. 
cap : V. in fin: ) Gli stessi principi sostennero il 

signor Gary ( disc: al corpo legisld I: V. Berriat 
Saint Prix loc : cit: ) ed il signor Bigot Préameneu 
nell' esporre al corpo legislativo i motivi del titolo • 
de’ contratti : „ Non sarebbero intese a dovere le di- 
,, sposizioni del Codice Civile relative a’ contratti , 

,, se non si riguardassero, come regole elementari di. 

,, equità, le cui diramazioni trovansi tutte nelle leg- 
„ gi romane . Là trovasi lo sviluppo della scienza dei 
y, giusto e deir ingiusto 5 là debbono istruirsi lutti co- 
,, loro , che saranno incaricati della difesa , o dell' 

,, esecuzione delle leggi depositate nel Codice Fran - 
,, cese „ Chiudiamo questo articolo con una rifles- 
sione del primo luminare della Francia, il Cancellie- 
re d’ Aguesseau ,* che i libri del Diritto romano so- 
,, no i soli, che sviluppano luminosamente i primi 
„ principi e le ultime conseguenze del Diritto natu- 
«. rale , Guai a auel magistrato . diri celi . che non 



